Quadro interpretativo della rivoluzione francese

Data l'importanza decisiva che la Grande Rivoluzione ebbe (ed ha tuttora) nella storia d'Europa e data la complessità delle fasi attraverso le quali essa si venne snodando, riteniamo opportuno riepilogare i punti fondamentali dell'esposizione-interpretazione da noi tracciata in classe (anche perché risulti più agevole discuterne la validità).
Fine dell’ancien régime e del re

L'ancien régime - abbiamo detto - era minato da contraddizioni troppo gravi per poter sopravvivere; la borghesia francese, d'altra parte, era matura per imporsi come classe dirigente.
Queste premesse spiegano perché la rivoluzione riesca ad abbattere la monarchia assoluta con relativa facilità, ma anche perché i proclamati principi di libertà, eguaglianza, fraternità, si traducano poi in atto solo per quel tanto che coincide con gli interessi fondamentali della borghesia. Tutto il resto, per nobile e giusto che sembri, o viene eliminato sul nascere, o dura solo fin quando serve ad assicurare la vittoria finale della borghesia.

Luigi XVI convoca gli Stati Generali per attuare una limitata riforma dell'ancien régime, ma gli Stati Generali si trasformano in un'assemblea costituente, che fonda un regime monarchico-costituzionale, gradito alla borghesia. Se il re accettasse lealmente il nuovo regime (come gli suggeriscono i suoi consiglieri più intelligenti), forse la rivoluzione si concluderebbe già a questo punto. Egli tenta invece di restaurare le vecchie istituzioni, e con questa velleitaria stoltezza decreta inconsapevolmente la propria fine.

Girondini e Giacobini si autoeliminano

I Girondini si autoeliminano quando, dopo aver scatenato la guerra, non si rendono conto che per vincerla e per salvare la rivoluzione borghese (cui essi credono) bisogna assicurarsi ad ogni costo l'apporto decisivo delle masse popolari.

Alla mobilitazione del popolo provvedono i Giacobini, che salvano così la rivoluzione e la Francia; ma anch'essi preparano la propria rovina quando, ottenuto lo scopo, credono davvero di poter fondare una società astrattamente "giusta" limitando il diritto di proprietà più di quanto la situazione concreta dell'epoca lo consenta. Il loro programma economico-sociale, utile nel periodo di emergenza del 1793-1794, quando bisognava pur garantire a tutti almeno il minimo vitale, risulta infatti inattuabile alla distanza. I Giacobini dirigono l'economia col blocco dei prezzi e dei salari, come se prezzi e salari potessero essere durevolmente stabiliti dalle leggi; ma fissare i prezzi non significa far aumentare la produzione e, se le merci scarseggiano, il ca​rovita risulta alla distanza inevitabile. Analoghe considerazioni valgono ov​viamente per il mercato del lavoro, ossia per il livello dei salari, che varia a seconda della scarsità o della sovrabbondanza di manodopera.
Sogni di giustizia e reazione termidoriana

Ispirandosi a ideali di virtù e di disprezzo per la ricchezza, i Giacobini (e il roussoiano Robespierre in particolare) sognano una società di coltivatori diretti, di piccoli imprenditori e di artigiani che possiedano personalmente i mezzi di produzione (laboratori, utensili, macchine eccetera). Ma una tale società, quand'anche si fosse potuta creare, avrebbe impedito la concentrazione di capitali necessaria al decollo dell'industria moderna, e pertanto sarebbe stata presto sopraffatta dalla concorrenza dell'Inghilterra e degli altri paesi in cui il decollo industriale fosse avvenuto.

La reazione termidoriana è dunque, in questo senso, provvidenziale (oltre che inevitabile perché nessuna popolazione può resistere indefinitamente al travaglio assillante della rivoluzione e della guerra). Ma la caduta del Robespierre coincide necessariamente con una caduta della tensione ideale, e il regime creato dai termidoriani si regge perciò su una serie di aggiustamenti e di compromessi, che da un punto di vista tecnico sono efficaci (si pensi in particolare alla politica finanziaria), ma che non bastano a colmare il vuoto etico-politico in cui la Francia precipita.

Dal termidoro alla dittatura napoleonica 

La corruzione, sempre ineliminabile ma destinata a imperversare quando una società perde i propri riferimenti ideali, mina perciò dall'interno le istituzioni repubblicane, e prepara il terreno al colpo di stato del 18-19 brumaio. La dittatura di Napoleone, figlio della rivoluzione e nello stesso tempo traditore dei più alti principi rivoluzionari, è dunque il "naturale" epilogo della reazione termidoriana.

Vedremo peraltro come la stessa dittatura napoleonica reggerà solidamente in quanto e fin quando si dimostrerà capace di garantire le migliori condizioni allo sviluppo della società borghese; ma crollerà poi miseramente, quando Napoleone vorrà usare la propria autorità non già al servizio di un sistema, ma come semplice mezzo per l'esaltazione di se stesso e della propria onnipotenza.
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